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L’iconografia
della Madonna che allatta
nelle chiese rupestri di Matera
di Domenico Caragnano

Nelle chiese rupestri materane di Cristo alla 
Gravinella e dei Quattro Evangelisti sono 
presenti due interessanti esempi di Madon-
ne delle Grazie che allattano il Figlio, data-

bili alla prima metà del Cinquecento.
Nei due dipinti è evidente che i pittori risentono dei 

nuovi linguaggi artistici che, già dalla seconda metà del 
XV secolo, grazie alle indicazioni di predicatori e teologi, 
avvicinano l’immagine sacra al fedele. La Madonna, pur 
conservando il suo ruolo di Madre di Cristo, ha nella sua 
gestualità la forza di una donna che allatta il proprio fi-
glio, con un coinvolgimento quasi familiare.

Questo modello iconografico rompe con gli schemi 

precedenti della Madonna che allatta, come per la Galat-
totrofousa, della seconda metà del XIII secolo nella chiesa 
rupestre di Santa Lucia alle Malve (fig. 1), dove la Ma-
dre offre il nudo seno alla contenuta voracità del figlio, 
reggendo la mammella tra l’indice ed il medio e reclina 
amorevolmente il capo (De Ruggieri 1995, p. 77). 

Il Bambino stringe con le manine il seno, per essere si-
curo di poter trovare nutrimento dalla poppata. 

Il seno della Madonna è dipinto in maniera decentrata 
rispetto alla reale anatomia ed è di piccole dimensioni, 
sproporzionato rispetto al corpo. 

La Madonna conserva una impostazione rigida e si 
avvicina nello schema ad una Odegitria come è possibile 

Fig. 1 - Matera, Madonna del latte affrescata presso la chiesa di S. Lucia alle 
Malve (foto tratta da “Le chiese rupestri di Matera”, La Scaletta, 1966, p. 97) 

Fig. 2 - Matera, Madonna con bambino affrescata presso la chiesa della Ma-
donna degli Angeli (foto R. Paolicelli) 
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confrontare con quella presente nella chiesa rupestre del-
la Madonna degli Angeli (fig. 2). 

Se vogliamo trovare nella iconografia mariana presente 
nelle chiese rupestri di Matera un cambiamento stilistico 
nel dipingere le Madonne col Bambino dall’impostazio-
ne medioevale alla “greca” con  quelle più realistiche dal 
punto di vista anatomico e della gestualità della prima 
metà del XVI secolo è sicuramente quella attribuita al 
maestro di Santa Barbara, nella chiesa rupestre di Santa 
Barbara della metà del XV secolo (fig. 3), in cui Boskovits 
ha evidenziato la cura dell’artista per i particolari; dalla 
cornice esterna, alla decorazione delle stoffe e soprattut-
to negli incarnati dei visi con «gli occhietti tondi con le 
sopracciglia continuamente rialzate quasi ad esprimere me-
raviglia, le bocche minuscole dalle labbra sempre pronte a 
bisbigliare e sorridere» (Cucciniello 2002, pp.54-61).

La Madonna delle Grazie nella chiesa rupestre di 
Cristo alla Gravinella di Matera

Sulla parete destra della chiesa di Cristo alla Gravinel-
la, in contrada Colangiuli, compare un ciclo di affreschi 
con: San Rocco, Madonna delle Grazie, San Sebastiano, 
l’Arcangelo Michele e Sant’Antonio da Padova (fig. 4a).

La Madonna è seduta su un trono senza spalliera (fig. 
4b). Indossa una veste rossa manicata e tagli laterali per 
l’allattamento, con una decorazione bianca ai polsi e al 
largo scollo ovoidale. Il vestito è coperto da un manto az-
zurro foderato in giallo ocra.

La Madonna regge sulle ginocchia il Figlio in piedi, 
che indossa una semplice tunica manicata di colore ver-
de che lo copre fino al di sotto delle ginocchia. Gesù con 
entrambe le mani stringe con forza la mammella sinistra 
della Madre da dove fuoriescono abbondanti fiotti di 
latte. Stessa cosa fa la Madonna che con delicatezza con 
la mano sinistra preme sulla mammella sinistra. Il latte 
elargisce refrigerio alle anime del Purgatorio tra le fiam-
me ardenti.

Il prototipo della Madonna delle Grazie con Purgato-
rio sarebbe stato eseguito, nel 1471, da Angiolillo Arcuc-
cio per la chiesa di San Domenico Maggiore a Napoli. Il 
dipinto è andato perduto, ma ci resta una copia nel con-
vento della Maddalena ad Aversa (fig. 4c; Sensi 2006, p. 
103).

In un libro del 1617 si fa cenno della forza del latte del-
la Madonna sulle anime dei purganti: «Nel quinto luogo, 
perche la santa figura, che è la Vergine Maria, che stilla il 
latte del suo divino petto (che è il vero simbolo della Chiesa) 
dichiarerò il fonte onde scaturisce il suffragio che è il thesoro, 
nel quale si conservano i meriti della Vergine, e de’ Santi; 
e del contento, che ella, ed essi ricevono, quando si fa bene 
per i morti, e la cura, che hanno d’intercedere per loro, e di 
procurare il loro riposo» (Sirdonati 1617, p. 4).

La Madonna rientra nella iconografia della Madonna 
delle Grazie, come si evince dalla scritta in lettere bianche 
su due registri: S(anct)a / M(ari)a De(l)la Gr(ati)a. Sotto 
ai suoi piedi compare una scritta in lettere nere su tre regi-

stri, mentre sulla cornice sinistra del dipinto, in un rettan-
golo, è inserito un personaggio maschile inginocchiato e 
con le mani giunte nell’atto di pregare con  una collana 
del Rosario. La Madonna è affiancata da San Rocco e San 
Sebastiano, entrambi protettori contro il contagio della 
peste. Nel libro dei Legati del 1529 troviamo la notizia 
di numerosi magistri lignaminis materani, maestri fale-
gnami, che effettuarono lasciti cospicui al Capitolo della 
Cattedrale in occasione della peste diffusasi in quell’anno 
(Giura Longo 1961, p.30).

Anna Grelle Iusco in Arte in Basilicata accosta questi di-
pinti ad un pittore attivo nella prima metà del XVI secolo, 
molto vicino a Simone da Firenze, che ha operato molto in 
Basilicata e li accomuna ai dipinti della Cripta dei Quattro 
Evangelisti a Matera (Grelle Iusco 1981, pp.74-75).

La Madonna delle Grazie nella Chiesa dei Quattro 
Evangelisti

In un atto del 1570 la cripta dei Quattro Evangelisti in 
contrada Granulare (fig. 5) faceva parte di un comples-
so grottale con una pecchiara (luogo adibito alla produ-
zione del miele e della cera) della famiglia Groya, che la 
tradizione popolare chiama la “Vecchiara del Padrone”. 

Fig. 3 - Matera, Madonna con bambino affrescata presso la chiesa di Santa 
Barbara (foto R. Paolicelli)
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La famiglia Groya nella prima metà del XVI secolo era 
una tra le più potenti di Matera, tantoché Pirro Groya nel 
1530 era il castellano di Matera. Nel 1533 egli è stato il 
committente della decorazione pittorica della Cappella 
privata dei Quattro Evangelisti (Cripta degli Evangelisti 
1995, pp. 137-138), dove ha operato un pittore con una 
preparazione artistica simile al Maestro del polittico della 
chiesa di San Pietro Caveoso (Grelle Iusco 1981, p.75).

Il programma pittorico della cripta è chiaramente 
espressione della volontà del committente, che unisce 
il culto per Sant’Ambrogio, San Rocco Santa Apollo-
nia invocati contro la peste e il mal di denti; al culto per 
Sant’Eustachio, protettore della città, e ai Santi Pietro 
martire, Antonio da Padova e Francesco da Paola, dei 
quali i figli di Pirro Groya portavano il nome (Latorre 
2003, p. 51). 

Don Pirro Groya è rappresentato ai piedi di Sant’Eu-
stachio (fig. 6), dove, insieme ai componenti maschili 
della sua famiglia, è rivolto a destra in direzione della Ma-
donna delle Grazie (fig. 7); la componente femminile in-
vece si colloca ai piedi della Madonna di Costantinopoli. 

La Madonna delle Grazie siede su un trono monumen-
tale in pietra bianca, decorato da festoni con ai lati della 

seduta due teste di cavallo; in alto su due mensole poste ai 
lati della seduta sono presenti due amorini con le ali aper-
te che suonano la tipica chitarra spagnola degli inizi del 
Cinquecento. Sulla mensola di destra è presente la scritta: 
S(ANCTA) M(ARIA) mentre su quella di sinistra DE 
GR(ATIA)A. 

Maria indossa una lunga veste manicata in rosso con le 
aperture laterali che mostrano il seno. Un manto azzurro 
la avvolge e copre parte delle gambe; un velo bianco copre 
parte della testa. Ha un volto ovale, i capelli lunghi e ca-
stani sono divisi da una netta scrematura; gli occhi sono 
piccoli ed evidenziati dalle scure sopracciglia. Il naso è 
leggermente grosso e la bocca piccola. Sulle guance il pit-
tore ha voluto evidenziare un leggero rossore.

La Madre con la mano sinistra stringe la mammella si-
nistra mentre con la mano destra sorregge il Figlio, che 
è in piedi sulle ginocchia di Maria ed è completamente 
nudo con i genitali ben in mostra, tipico di numerose 
immagini degli inizi del Cinquecento per esaltare la sua 
natura umana.

La testa è ben modellata con i capelli castani e ricciolu-

Fig. 4b - Matera, particolare della Madonna delle Grazie presso la chiesa del 
Crocifisso alla Gravinella (foto R. Paolicelli)

Fig. 4 c - Aversa, la Madonna delle Grazie copia dell’opera di A. Arcuccio 
conservata presso la Chiesa della Maddalena

Fig. 4a - Matera, San Rocco, Madonna delle Grazie, San Sebastiano, l’Arcan-
gelo Michele e Sant’Antonio da Padova presso la chiesa del Crocifisso alla 
Gravinella (foto R. Paolicelli)
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ti, orecchio destro grande e dettagliato, occhi piccoli e so-
pracciglia ben marcate, naso grande e bocca piccola. Ha 
il volto paffutello come il resto del corpo. Al collo ha una 
collana a grani grossi con appesa una medaglietta ovoida-
le tipica delle Confraternite del XVI secolo.

Le mani con le dita aperte sulla mammella sinistra del-

la Madre danno la sensazione della potenza del Figlio 
nell’atto di far sgorgare il latte.

Il volto della Madonna è rivolto verso destra mentre 
quello del Figlio verso sinistra.

Conclusioni
Le nostre Madonne pur avendo in comune l’evidenza 

di essere delle “Maria delle Grazie”, sedute in trono tenen-
do sulle ginocchia il Figlio rappresentato in piedi, presen-
tano degli interessanti indizi di adeguamento degli artisti 
alle novità teologiche che si andavano diffondendo.

La Madonna delle Grazie in Cristo alla Gravinella è 
affiancata da San Rocco e San Sebastiano, Santi protet-
tori contro le epidemie che ricordano la peste diffusasi a 
Matera nel 1529, dopo che era stata portata in Italia me-
ridionale dalle truppe francesi guidate da Odet de Foix, 
conte di Lautrec; lui stesso era morto a Napoli nel 1528.

La Madonna delle Grazie in Quattro Evangelisti appar-
tiene ad un ciclo pittorico voluto nel 1538 da Pirro Groya 
dove il Figlio viene rappresentato nudo.

Per entrambe le Madonne i pittori delle Grazie eviden-
ziano in modo particolare il seno, con una accuratezza 
anatomica, diversa dalle immagini di età medioevale. Il 
seno viene mostrato sia da Maria che da Gesù, rimarcan-
do la fuoriuscita del latte.

Per le donne della prima metà del Cinquecento l’ico-
na della Madonna che allatta non era solo una immagine 
sacra piena di riferimenti teologici, ma una donna vera, 
che le puerpere invocavano per avere il latte, che avrebbe 
nutrito i loro figli, unica garanzia di vita per la prole in un 
mondo privo dei conforti della medicina.

Un interessante rapporto iconografico tra la Madonna 
delle Grazie e la Madonna del Latte è presente a Laterza 
in un dipinto del primo trentennio del Cinquecento, re-
alizzato nella parte ipogea della chiesa semi rupestre di 
Santa Maria delle Grazie. Qui due dipinti affiancati rap-
presentano la Mater Domini (fig. 8): nel riquadro a sini-
stra la Madonna è raffigurata nell’atto di dispensare sui 
fedeli la grazia, simboleggiata dal latte sgorgante dai seni, 
porta ai suoi lati rispettivamente le iscrizioni esegetiche: 
S(AN)C(T)A M(ARI)a e M(A)T(ER); nel riquadro a 
destra vi è la Madonna col Bambino in atteggiamento più 
tradizionale con le scritte M(a)t(er) e D(omini) ai due 
lati della figura e su questa vi è graffiata la data 1591. 

Sulla cornice comune, al di sotto dei due riquadri, 
una iscrizione su un unico registro ricorda gli offerenti: 
- LUCA. DE. STEFANO DE BONORA. F. F. OC / 
OPUS ET PERNA. SUA MULIER[A] 1535 - Luca 
di Stefano Bonora e sua moglie Perna fecero fare questa 
opera 1535 - (Dell’Aquila 1989, p. 228).

Il latte zampillante della Madonna sinistra raggiunge le 
bocche dei fedeli avvolti e protetti dal suo manto. 

Secondo una antica credenza popolare laertina, le donne 
che chiedevano una gravidanza o un abbondante allatta-
mento, erano solite pregare sull’immagine della Madonna, 
graffiare con le unghie e mangiarne la tufina. Questo spie-

Fig. 5 - Matera, interno della cappella dei Quattro Evangelisti (foto R. Pa-
olicelli)

Fig. 6 - Matera, cappella dei Quattro Evangelisti, Sant’Eustachio con il com-
mittente Don Pirro Groya, inginocchiato con i figli maschi verso la Madon-
na delle Grazie (foto R. Paolicelli)
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gherebbe la presenza di una estesa lacuna sul dipinto, già 
stuccata in passato (reintegrata nei restauri del 2009), nella 
parte inferiore del seno sinistro (AA.VV., 2009, p. 14).

La devozione popolare verso le Madonne delle Grazie 
che allattano e i Gesù Bambino nudi subiscono un freno 
dalle nuove regole imposte dal Concilio di Trento (1545-
1563). In particolare nella XXV sessione  viene approvato 
il decreto De invocatione, venerationeet reliquiis sanctorum, 
et sacris imaginibus, dove si afferma che le immagini se da 
una parte servivano ad istruire il popolo per portarlo verso 
una comprensione immediata ed emotivamente coinvol-
gente del messaggio religioso (Van Laarhoven 1992, p. 
232), dall’altra il pittore doveva tener conto del rispetto 
del decoro e della moralità,  rimodellati sui dettami della 
Chiesa da autori moralisti quali Giovanni Andrea Gilio, 
Bartolomeo Ammannati, e il Cardinale Gabriele Paleotti.

La ripercussione di tali vedute sulla pratica dell’arte tar-
do rinascimentale è stata enorme e la troviamo in esempi 

notissimi: Daniele da Volterra nel 1565 copre, per ordi-
ne di Papa Paolo IV, le nudità nella cappella Sistina del 
Giudizio Universale (1536-1541) di Michelangelo, gua-
dagnandosi cosi dai colleghi il nomignolo di Braghettone 
o di Teodoro della Porta, che nel 1593 circa aggiunge dei 
drappeggi in metallo per coprire i nudi delle statue alle-
goriche realizzate dal padre Guglielmo per la tomba di 
Papa Paolo III del 1562 (Paleotti 1582, Cap. XI). 

La Madonna a seno nudo fu vista dai vescovi poco de-
corosa e fuorviante per i fedeli, tanto che in numerose 
diocesi d’Italia, come in quella di Milano Carlo Borro-
meo fece coprire le immagini con ritocchi e alcune chiese 
dedicate alla “Madonna del Latte” cambiarono deno-
minazione. Nella diocesi di Matera-Acerenza invece la 
devozione popolare non ha permesso simili cambiamen-
ti ed a Laterza la devozione alla Madonna delle Grazie 
continua con una festa religiosa il martedì dopo Pasqua, 
dove i fedeli provenienti dai paesi limitrofi venerano la 
Madonna che offre il sacro latte ai fedeli.
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Fig. 8 - Laterza, la Mater Domini rappresentata in due riquadri nella chiesa 
semi rupestre di Santa Maria delle Grazie (foto D. Caragnano)

Fig. 7 - Matera, la Madonna delle Grazie ritratta nella cappella dei Quattro 
Evangelisti (foto R. Paolicelli)


